Premessa

Come la musica leggera contemporanea può essere utilizzata nella pastorale?

A questa domanda tenteremo di dare risposta con questa rubrica senza alcuna pretesa, attraverso alcuni suggerimenti, che potrebbero essere utili per introdurre preghiere e riflessioni con gli adolescenti ma anche con le persone più adulte.  E’ un metodo sperimentato: accostare testi biblici e canzoni contemporanee, opportunamente guidate, possono aiutare la discussione e l’attualizzazione degli stessi.

Chiaramente per usare la musica bisogna possederla almeno un po’… ognuno usa gli strumenti che trova più efficaci e con cui si trova a maggiore agio.

Buona musica a tutti!

don Francesco

Canzone per il tempo di Avvento

Tema dell’Attesa
NON FINIRà 

tratta dal CD: “Enrico VIII” (e da altre compilation)
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Ogni tanto penso ancora a te 
a quello che se 
se fosse stato... fossi stato si 
se fossi qui 
ho bisogno di credere 
che sei stata importante per me 
anche se non ricordo più 
nemmeno perchè 

ogni tanto guardo intorno a me 
a quello che c'è 
se poi davvero è proprio tutto così! 
se è tutto qui! 
ho bisogno di credere che 
c'è qualcosa più grande di me 
anche se non capisco però 
neanche cos'è! 

Ehhh... 
oh no! 
cosa c'è! 
sono qui 
e penso ancora a te 
son vivo o no? 

E allora cosa aspetto... oh 
oh no! 
cosa c'è! 
io son vivo anche senza di te 
ma non mi basta mai... 
... non basta niente! 

ogni tanto penso ancora a te 
e non so perchè! 
perchè respiro l'aria intorno a me 
che cosa c'è! 
ho bisogno di credere 
che sei stata importante per me 
anche se non mi ricordo più 
nemmeno di te
www. enricoruggeri.net
Commento alla canzone: 

Il cristiano, uomo della Speranza
La Speranza è uno di quelle parole che sembrano impronunciabili da uomini ragionevoli: chi vive sperando non fa certo una morte dignitosa, dice il proverbio!

Ma per il cristiano la speranza è un bene irrinunciabile, se non vuole tradire se stesso.

Questa canzone ci fa comprendere che la radice della speranza sta nel passato, nella forza di leggere anche dentro gli sbagli (“su ciò che si poteva fare”) e dentro le cadute (“Un volto segnato dalle storie che nessuno ha raccontato”) la forza di un evento di Grazia che ha sconvolto il mondo e la vita di ogni credente: la morte e la risurrezione di Gesù. (“Un amore non è ucciso, un amore vivrà…”)

Ecco: la fonte della speranza cristiana è l’amore di Gesù per ciascuno di noi: un amore che non impallidisce di fronte alla morte, che non ha paura di fronte al rifiuto, che non ritratta di fronte alla contestazione.

Un amore cocciuto e fedele, che trasforma chi ama.

Infatti il cristiano dal Battesimo porta nel suo corpo i segni della risurrezione di Gesù e dunque non ha paura del tempo (“cambierai, invecchierai, ma sarai sempre presente, tu non ti consumerai…”), ma vive nella sua carne la vita nuova di Gesù, come dice S. Paolo: “Vivo! Non più io, ma Cristo vive in me!”.
